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Descripción generada automáticamente]

	Porto della cittadina di Liverpool, Inghilterra, 7 gennaio 1808

	 

	La mattina non stava andando come voleva…

	Dopo l’arrivo di una nave, di solito le taverne, i bordelli e i mercati adiacenti al porto si gremivano di membri dell’equipaggio, viaggiatori e cittadini ansiosi di comprare le migliori sete, soddisfare i propri appetiti carnali o riempirsi lo stomaco con il migliore rum che si potevano permettere. Per lui erano quelle, senza dubbio, le giornate migliori: grazie alle vincite che ricavava dai combattimenti clandestini riusciva infatti a sopravvivere fino all’attracco della nave successiva. Ma temeva che in quell’occasione non sarebbe stato così fortunato.

	L’imbarcazione che approdò nel porto prima dell’alba sembrava una nave fantasma. Nessun movimento né dentro né fuori. Non trovò nemmeno un poliziotto a sorvegliare la zona, né scaricatori in cerca di lavoro o prostitute fuori dalle case chiuse. A dire il vero, l’unica persona che girovagava da quelle parti era proprio lui. Lionel alzò gli occhi al cielo e imprecò ad alta voce. Era sicurissimo che fosse il tempo il colpevole di quel disastro. A giudicare dalle nuvole bianche in cielo, dal rapido calo della temperatura e dalla brezza che spirava da nord, presto sarebbe iniziato a nevicare e nessuna persona sana di mente avrebbe voluto trovarsi all’aperto quando fosse giunto il momento. Lui, però, non aveva paura del freddo, ma piuttosto della possibilità di concludere la giornata senza aver ottenuto i guadagni sufficienti per comprarsi qualcosa da mettere sotto i denti.

	Mise adagio la mano destra in una delle tasche del suo vecchio e logoro cappotto, prese i due penny che gli rimanevano e li osservò preoccupato. Tutta la sua fortuna, tutti i suoi miserabili risparmi nel palmo di una mano. Come avrebbe fatto a sopravvivere nelle settimane successive? 

	Arrabbiato per il periodaccio iniziato subito dopo aver lasciato Royalhouse, rimise le monete nella tasca e prese a fissare Il pappagallo urlante, la taverna che si trovava in fondo alla strada. Era la sua unica speranza. Vi avrebbe potuto trovare un bucaniere, un ladro o un bandito che, fiero della propria forza e della propria abilità nell’arte del combattimento, volesse affrontare un ubriaco. Ovviamente con la cifra che aveva in tasca l’oste non gli avrebbe dato che mezzo bicchiere del suo liquore peggiore, ma gli altri clienti non lo avrebbero saputo. L’unica cosa a cui dovevano pensare quando lo avessero visto barcollare da una parte all’altra o sbraitare qualche scemenza, era l’opportunità di esaltare i loro vecchi ego maschili affrontando un giovane robusto come lui. Ma ogni speranza di vincere sarebbe scomparsa nel preciso istante in cui uno dei loro pugni avesse toccato il viso dell’avversario.

	Si alzò il bavero del cappotto, si strofinò le mani e cercò di scaldarle alitandoci sopra. Nonostante tutti gli sforzi, non riuscì ad aumentarne la temperatura. I polpastrelli, che i guanti strappati non riuscivano a coprire, iniziavano ad assumere un colorito violaceo a causa dell’intorpidimento. Arrabbiato, si incamminò frettoloso nel vicolo lungo e stretto. Quanto prima avesse portato a termine il suo piano, tanto prima sarebbe potuto tornare alla rimessa che chiamava casa e ripararsi dal freddo.

	Ma il suo piano cambiò nel giro di pochi decimi di secondo.

	Non era ancora giunto a metà strada quando udì un rumore di passi alle sue spalle. Rallentò l’andatura e portò la mano destra sul pugnale che teneva nascosto nella fusciacca dei pantaloni. Non era la prima volta che lo attaccavano a tradimento. Molti dei suoi vecchi avversari, quelli che si erano sentiti offesi dall’aver perso un combattimento di fronte a una moltitudine schiamazzante, cercavano vendetta qualche tempo dopo; ma non ottenevano che un’altra umiliante sconfitta. Afferrò saldamente il manico del pugnale, strizzò gli occhi e guardò da sopra la spalla per scoprire le dimensioni e la stazza del suo prossimo sfidante.

	Nel momento in cui i suoi occhi azzurri scorsero la sagoma della persona che camminava dietro di lui, la mano che stringeva il pugnale si aprì e si staccò velocemente dall’arma.

	«Aiutatemi, per favore. Vi supplico» disse l’estranea appena prima di crollare a terra.

	Non ci pensò due volte. Mosso da un enorme senso dell’altruismo e della galanteria, Lionel si girò e corse verso la donna. Non appena giunse al suo fianco, guardò verso entrambe le estremità del vicolo per assicurarsi che fossero ancora da soli. Si inginocchiò, passò il braccio sinistro sotto il collo della donna e le sollevò piano la testa.

	«Signora, mi sentite?» le chiese impaziente. «Potete udirmi?» insisté.

	Non ottenendo nessuna risposta, Lionel la scosse per farla riprendere dal mancamento. Ma la giovane non reagì, rimase priva di sensi. Preoccupato per quello strano svenimento, lui inclinò la testa verso destra per controllare se alla donna si fosse gonfiata una caviglia dopo aver inciampato. Ma quando scorse che aveva il vestito, i guanti, le calze e le scarpe intrisi di sangue, urlò terrorizzato: «Oh, Cristo!»

	Sistemò meglio il braccio sotto la nuca della donna, facendo sì che il suo morbido mento si alzasse come quello di un’amante desiderosa di un bacio. Con quel movimento convulso le sue dita si aggrovigliarono tra i lacci sottili che le avvolgevano la chioma ramata. Quando cercò di districarsi, i lacci caddero per terra e i suoi capelli si sparsero, assumendo la forma di un ventaglio aperto. Lionel la guardò per un secondo. Era una donna davvero bella, anche se quel colore di capelli a lui non piaceva. Se fosse stata mora, sarebbe stata perfetta come un diamante. Trattenne il fiato e si chinò in avanti per capire se respirasse ancora. Quell’atto ingenuo fu un grave errore, perché quando riprese a respirare il suo naso catturò il profumo che lei emanava e che gli procurò una tensione simile a quella di una corda di un violino accordato. Offuscato, allontanò in fretta il viso e la osservò da capo a piedi. Quanti anni poteva avere? Dalla setosità della pelle dedusse che ne doveva avere circa una ventina. Ma cosa diavolo faceva in quel posto una ragazza come lei? Socchiuse gli occhi e osservò minuziosamente gli abiti della giovane donna: un vestito di velluto blu, con un pizzo bianco tutt’intorno all’audace scollatura, una collana di perle abbinata agli orecchini e a un braccialetto, calze di seta e scarpe nuove. Sfoggiava senza dubbio l’abbigliamento di una gentildonna.

	Confuso, si sforzò di non pensare al motivo per cui era ferita e si trovava in una strada così problematica nella zona del porto. Ma i suoi sforzi furono vani. La sua mente analitica che, stando alle spiegazioni di sua madre, aveva ereditato dal padre, gli offrì una dozzina di possibilità. Che alla fine ridusse a due: o era stata sequestrata ed era riuscita a scappare, rimanendo ferita, oppure era un’amante che aveva deciso di ricattare il suo ricco amato, il quale aveva deciso di porre fine al loro sciagurato affaire.

	Quale che fosse il motivo, se c’era qualcuno che ci avrebbe rimesso in quel bivio senza soluzione era lui, perché se lo avessero trovato con quella giovane tra le braccia nessuno avrebbe esitato ad accusarlo di essere l’aggressore. Non era forse così che doveva agire la Bestia?

	«Signora...» insisté per destarla, dandole delle delicate pacche sul viso con il dorso della mano destra. «Aprite gli occhi.»

	«No... Che...» balbettò lei, volgendo adagio la testa da una parte all’altra.

	«Potete muovervi?» chiese Lionel, lieto di vederla tornare in sé.

	«La... Io...» proseguì la donna.

	«Signora, mi dovete aiutare. Voglio portarvi fino alla fine della strada» le disse lui, sporgendo il mento in avanti per indicarle la direzione. «Lì potrò nascondervi fino a quando non avrò trovato un medico.»

	«Non mi sento più il corpo. Non riesco neanche a…» mormorò così piano che Lionel dovette avvicinarsi di nuovo per ascoltarla.

	«Allora non fate sforzi. Vi porterò io fuori di qui» disse dopo aver assimilato che se non avesse agito in fretta sarebbe potuta morire.

	Concentrandosi completamente sulla giovane, passò la mano destra sotto le sue gambe, spostando la stoffa in cui si imbatteva. Quando il corpo della ragazza fu ben sistemato tra le sue braccia e si accinse a sollevarla e portarla alla taverna, sentì un forte colpo in testa. Prima che tutto intorno a lui diventasse nero, e che il suo corpo crollasse sopra quello di lei, Lionel contemplò gli occhi verdi più belli che avesse mai visto e un volto bianco come il gesso.

	«Toglietemi questo fetente di dosso!» tuonò Sabrina, più infuriata per le emozioni scaturite dentro di lei quando aveva aperto gli occhi e se lo era trovato addosso, così vicino, che non per il dolore delle guance schiaffeggiate. «Fatelo sparire dalla mia vista! Come osate chiamarmi “signora”? E perché mi avete presa a schiaffi? Questo bruto non sa cos’è la delicatezza?» continuò a strillare mentre cercava il modo di cancellare dalla sua mente il benessere che aveva sentito tra le braccia dell'uomo. «Se non fosse che vi vuole vivo e senza un graffio, vi avrei staccato il pomo d’Adamo con una mano sola» borbottò.

	Due tizi che erano stati ingaggiati per l’occasione si avvicinarono e si chinarono solerti sul corpo di Lionel, lo presero per le braccia e lo allontanarono da lei. Quando Sabrina si sentì libera, rotolò sul fianco sinistro, balzò in piedi e guardò disgustata il corpo di colui che le aveva procurato tutta quell’ansia.

	«Questo giovane pesa come due cavalli morti!» si lamentò uno dei due mentre lo trascinava verso il carrozzone.

	«Se non ricordo male, non vi pago per sentire le vostre lamentele assurde» borbottò Sabrina mentre si sbottonava il vestito, «per cui chiudete il becco una buona volta e mettetevi a lavorare. Se tenete tanto alla vostra vita, dovete tenerlo chiuso nella stiva fino a quando non si sveglierà.»

	«È così pericoloso?» chiese l’altro mentre lo afferravano per i piedi per farlo salire sul carrozzone.

	«Lo chiamano “la Bestia”, questo non ti dice nulla?» rispose il primo con la voce soffocata dallo sforzo.

	Mentre i due nascondevano quell’enorme corpo maschile sotto delle coperte scure, Sabrina si spogliò e gettò per terra il vestito macchiato di sangue d’animale. Poi, in sottoveste e corsetto, camminò fino in fondo della strada, dove l’aspettava la sua carrozza. Ma quando passò accanto al carretto, si fermò e lo osservò in silenzio. Ora capiva qual era il vero motivo per cui Arlington all'inizio non aveva voluto affidarle quella missione; e, con suo grande rammarico, doveva ammettere che aveva ragione. Quell’uomo era troppo pericoloso per lei...

	«Se quegli scagnozzi non lo hanno trovato in tutto questo tempo, perché pensate che ci riuscirò proprio io? 

	«Perché mi fido del tuo istinto» rispose Theodore mentre si sedeva.

	Per un secondo Sabrina pensò che Arlington si fosse dimenticato di ciò che era successo sei anni prima. Ma non era possibile; tutti e quattro avrebbero ricordato per sempre cos’era successo prima, durante e dopo la fuga a Parigi con Pierre.

	«E quindi?» insisté, incrociando le braccia.

	«E quindi sei la mia ultima speranza» spiegò rassegnato. «Questo ragazzo si è messo nei guai fin dal momento in cui se n’è andato da Royalhouse. Stento ancora a credere che se ne sia andato senza che nessuno se ne accorgesse.»

	«Avrà ereditato l’abilità di suo padre. Quella che gli permette di entrare e uscire dalle camere da letto senza svegliare nessuno se non le sue amanti» osservò ironica. Sabrina detestava l’idea che il prossimo re d’Inghilterra fosse un dongiovanni senza scrupoli.

	«Sabrina! Non parlare così di un figlio del principe!» la rimproverò.

	«Un figlio bastardo» lo corresse lei mentre disincrociava le braccia. «Un concepimento illegittimo che lo priva di qualsiasi trattamento di cortesia» puntualizzò con sarcasmo.

	«Non vuoi accettare la missione?» sbottò Theodore, appoggiandosi allo schienale mentre congiungeva le mani a mo’ di preghiera.

	«Prima di rispondervi, vorrei sapere qual è il motivo per cui non avete incluso il suo nome nell’elenco che mi avete dato» rispose Sabrina.

	«Pensavo che quindici ti bastassero. E poi, il compito di trovare lui è quello più complicato. Come dici giustamente, non sono riusciti a rintracciarlo per anni e anni» spiegò.

	«Quindi questo non è il bastardo numero sedici, ma il numero uno» concluse Sabrina. «E avete deciso di rimuovermi da questo incarico perché esigeva uno sforzo importante» indicò con tono d’accusa.

	«Non è questo il motivo!» dichiarò il marchese dopo aver battuto una mano sul tavolo. «Ti affiderei la mia stessa vita se fosse in pericolo» aggiunse solenne.

	«Dopo ciò che è successo a Parigi, metto in dubbio tutto ciò che vedo e tutto ciò che sento» ribatté lei.

	«Dubiti anche di me?» chiese Theodore, alzandosi dalla sedia.

	«No» rispose lei, guardandolo negli occhi.

	«Allora a cosa si devono tutti questi dubbi?» insisté il marchese.

	«Voglio solo sapere la verità» sussurrò lei.

	«La verità è, semplicemente, che il figlio di lady Gable scappò da Royalhouse cinque anni fa e che da quel giorno nessuno sa dove si trovi. Visto che non siamo neanche sicuri che sia ancora vivo, non ho voluto farti perdere tempo» spiegò.

	Sabrina rifletté per qualche minuto sulle parole del marchese. Non aveva mai diffidato di lui. Non lo avrebbe mai fatto! Come avrebbe potuto dubitare di colui che con lei si era sempre comportato come un padre?

	«Se non credete che sia vivo, perché mi chiedete di accettare il lavoro?» volle sapere.

	«Perché solo tu scoprirai la verità.»

	«Immaginiamo che sia ancora vivo, che lo trovi e ve lo porti. Cosa devo chiedere all’ordine, questa volta?» chiese, guardandolo negli occhi.

	«Chiederò io, a nome tuo, la libertà che mi chiedesti sei anni fa» le assicurò.

	La libertà che gli aveva chiesto e che non le aveva mai dato…

	All’epoca aveva diciotto anni e aveva ascoltato solo la voce del suo cuore. Una decisione che l’aveva condotta direttamente all’inferno. Ora, a ventiquattro anni, non voleva allontanarsi dai tre uomini che erano diventati la sua unica famiglia.

	«Prima di scendere dalla nave, legate in cima al trinchetto il fazzoletto blu che vi ho dato» ordinò Sabrina mentre riprendeva a camminare.

	«Sì, signorina» risposero i due all’unisono.

	Mentre Babier le apriva lo sportello della carrozza, Sabrina sentì il freddo dei primi fiocchi di neve sulla pelle nuda. Alzò piano il viso, guardò il cielo e sorrise quando percepì il gelo dei cristalli di ghiaccio sulle guance. C’era stato un momento, nella sua vita, in cui si era soffermata a pensare a tutte le cose che non avrebbe più visto o sentito quando fosse morta. Ma grazie ad Arlington, a Petey e a Babier, continuava a vedere e ad apprezzare quanto di bello le offriva la vita.

	«Dove ci dirigiamo, signorina Ormond?» le chiese Babier.

	«Dobbiamo tornare a Londra per indagare sugli ultimi indizi che abbiamo trovato sul Khar. Poi partiremo per Bibury e ci riposeremo per un bel po’» rispose lei prima di togliersi la parrucca e lanciarla in aria.

	«Mi sembra un’idea eccellente» osservò il suo uomo di fiducia, che richiuse lo sportello non appena Sabrina fu entrata.

	Sabrina si accomodò sul sedile, si coprì il corpo con una grossa coperta e contemplò dal finestrino come la neve copriva di bianco le strade.
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	«Giuro sulla mia vita che ammazzerò chi mi ha messo in questo buco!» tuonò Lionel quando si svegliò e scoprì che lo avevano rinchiuso nella stiva di una nave.

	Non poteva dire chi fosse stato a sequestrarlo, né sapeva cos’avevano intenzione di fargli. L’unica cosa che dedusse, nel bel mezzo di una voragine di odio, pedate ai barili che aveva intorno e migliaia di bestemmie, era che la persona che lo aveva rinchiuso lì non era molto intelligente, poiché era ancora in possesso del suo pugnale. Adirato, furioso e con un desiderio disperato di uscire di lì, impugnò l’arma e iniziò a conficcarla nell’unica porta della stiva.

	«Signore, vi prego vivamente di rilassarvi. Non possiamo sostenere una conversazione rispettosa se continuate a comportarvi con una simile violenza» gli rispose la voce che udiva da quando si era svegliato esigendo di sapere cosa stava succedendo.

	«Una conversazione rispettosa?» sbraitò Lionel senza smettere di sferrare pugnalate alla porta. «Apritemi e vi prometto che l’avremo!» bofonchiò.

	«Milord, non credo che sia il momento giusto per chiacchierare con il ragazzo. Forse nei prossimi quattro giorni perderà un po’ di brio. Nel frattempo possiamo pensare a come incatenarlo senza correre rischi» suggerì Petey al suo amico e signore, che conservava un atteggiamento freddo e sereno nonostante il fatto che la sua vita sarebbe stata in pericolo se quella bestia non avesse placato la propria collera.

	«Tutti via di qui!» ordinò Theodore alla ciurma. «Lo faccio uscire.»

	«Via! Di corsa!» si udirono gridare i marinai da prua a poppa. «Il capitano sta per liberare la bestia!»

	«Siete sicuro?» insisté l’ometto impaurito. «Non c’è bisogno di precipitarsi. Potrete posticipare l’incontro a quando saremo sbarcati sull’isola. Se la memoria non mi si è guastata dopo aver udito tante ingiurie tutte insieme, l’isola ha una superficie di oltre trecentocinquanta cinque miglia di solido terreno in cui potremo fuggire da…»

	«È la mia ultima parola» asserì deciso. «Lo faccio uscire subito. Abraham, ricordatevi che non è un prigioniero, ma il mio protetto. Avete forse dimenticato chi è il padre di questo ragazzo? Cosa penserà di me se scoprisse che ho permesso che fosse trattato come un criminale?»

	«In tal caso, devo dirvi che è stato un grande onore lavorare per voi durante tutti questi anni» dichiarò, per poi mettersi a correre come aveva già fatto il resto dell’equipaggio.

	«Cosa succede là fuori?» ruggì Lionel. «Perché correte? Non lasciatemi qui! Vi distruggerò tutti!» aggiunse fuori di sé.

	Quando Theodore Wallas, quarto marchese di Arlington e capitano della nave su cui viaggiavano, confermò che i suoi dipendenti non sarebbero stati in pericolo, si piazzò davanti alla porta e fece scorrere il catenaccio. Da quel momento in poi, tutto accadde così in fretta che non ebbe tempo di reagire. Sentì un forte colpo nel petto, che lo fece retrocedere di vari passi; un’ombra scura si scagliò su di lui con l’agilità e la velocità di un felino. Prima ancora che potesse sbattere le palpebre, l’ombra si mise alle sue spalle, lo prese per la mano sinistra, gli torse il braccio all’indietro e gli puntò un pugnale alla gola.

	«Chi siete?» biascicò Lionel. «Dove sono? Perché mi avete sequestrato?» volle sapere.

	Impaziente, si guardò intorno velocemente e grugnì quando confermò la sua ipotesi: si trovavano in un’imbarcazione che navigava in alto mare.

	«Sono Theodore Wallas, marchese di Arlington. Siete sulla mia nave e non siete affatto prigioniero, ma sotto la mia protezione» rispose tranquillo.

	«Protezione? Da chi diavolo dovete proteggermi e per quale motivo?» continuò a chiedere senza staccare il pugnale dalla sua gola.

	«Dai terinzi» dichiarò l'uomo senza titubare.

	Lionel rimase immobile, tanto da non sapere nemmeno se respirava ancora. Aveva sentito bene? Quell’uomo aveva nominato i terinzi? Chi era e come faceva a conoscere l’esistenza di quell’organizzazione segreta? Era stato mandato da qualche conoscente della sua madre defunta? Mentre cercava di calmare il battito agitato del suo cuore, cercò un modo di tirarsi fuori da quella situazione senza dover rivelare tutto ciò che sapeva su quell’ordine clandestino.

	«Credo che abbiate sbagliato persona, è la prima volta che sento questo nome» borbottò sempre senza lasciarlo andare.

	«Per favore, non insultate la mia intelligenza. Siete Lionel Krauss, figlio di Eugine Krauss, nipote di Liam Krauss, ultimo conte di Gable, nonché figlio del principe» disse sicuro il marchese.

	Allora si trattava di questo…

	«E se lo fossi, perché dovreste proteggermi? Non conosco i terinzi, né ho mai avuto niente a che fare con loro» mentì con un’abilità tale che convinse anche se stesso.

	«Vi giuro che non mento quando dico che vogliono la vostra morte, proprio come hanno voluto quella degli altri figli bastardi del principe. A mio parere, la vostra decisione di andarvene da Royalhouse è stata giusta» spiegò Theodore con tono pacato, avvertendo che la tensione del ragazzo si stava affievolendo.

	«Non l’ho fatto per stare al sicuro, ma perché non sopportavo più di vivere in quella prigione dorata» dichiarò Lionel, ammettendo così di essere proprio colui che cercavano.

	«Ne è valsa la pena? Vi è piaciuto sopravvivere con le vincite che avete ottenuto in quei combattimenti selvaggi?» domandò il marchese.

	«Ne è valsa la pena perché mi sono goduto la libertà. Una cosa che poche persone sanno in cosa consista» rispose, allentando la pressione del pugnale sulla gola del marchese.

	«Tutto questo deve cambiare» affermò Arlington con una certa prudenza.

	«Perché?»

	«Perché siete figlio del principe e il principe ha chiesto di portarvi alla sua corte per proteggervi. Si vede che vostra madre lo ha avvisato che...»

	«Mia madre ha sempre insistito affinché mi allontanassi da tutto in modo da poter trovare la felicità senza stare a guardare quale sangue mi scorre nelle vene» borbottò.

	«Capisco... E tra tutte quelle riflessioni materne, non vi parlò mai dell’accordo che aveva fatto con vostro padre?»

	«Pensate che mi abbia spinto ad andarmene per ottenere qualcosa in cambio? È morta sola e indifesa!» ruggì. «Date per scontato che sia questo ciò che un figlio desidera per la donna che lo ha amato e si è presa cura di lui?» aggiunse, premendogli di nuovo il pugnale sul collo.

	«L’obbligo di Eugine era di farvi stare a Royalhouse fino a quando delle guardie fossero venute a scortarvi fino al palazzo. Ma decise di cercare un altro modo per guadagnarsi da vivere…» spiegò Arlington senza alcuna esitazione.

	«Mentite!» insisté lui adirato.

	«Non mento. Vi giuro che questa storia è vera» assicurò Theodore.

	«Se volete continuare a respirare, raccontatemi la vostra versione» disse Lionel, dandogli uno spintone così forte che Theodore dovette aggrapparsi all’albero per non cadere.

	«Mi ascolterete?» chiese il marchese quand’ebbe ritrovato l’equilibrio.

	«Sì» rispose lui.

	Per qualche istante, sulla nave non si udì altro che il respiro agitato di coloro che assistevano alla scena. Poi il marchese si avvicinò a Lionel e iniziò a parlare.

	«Quando vostra madre rimase incinta, il principe si preoccupò di proteggerla. Per questo la mandò a Royalhouse con una piccola scorta di soldati. Quando veniste al mondo, un medico amico di vostro nonno Liam si prese cura di voi.»

	«Questa parte della mia vita la conosco già» disse Lionel, pungente, incrociando le braccia.

	«Eugine aveva fatto un patto con il principe. Quando aveste compiuto sedici anni, sareste andato a Londra per studiare insieme alle altre persone della vostra stirpe. Ma il ministro commise l’errore di comunicare a vostra madre in una missiva che la sua dotazione mensile sarebbe stata dimezzata. Dev’essere stata dura per lei...» aggiunse acido.

	«Non è vero!» recriminò Lionel.

	Era un vero peccato che sua madre gli avesse fatto promettere di non raccontare mai e poi mai la verità; se avesse potuto confessargli il suo segreto, non solo si sarebbe rimangiato quelle parole, ma nei suoi occhi si sarebbe riflessa la paura di scoprire chi aveva sequestrato davvero.

	«Vi giuro che Sua Grazia non mentirebbe mai a proposito di un argomento serio come l’amore di una madre» osservò qualcuno alle sue spalle. «Vi assicuro che è andata esattamente come vi ho detto.»

	Lionel si girò lentamente verso la persona la cui voce aveva udito durante le ore di prigionia. L’odio scaturito all’udire quella falsa versione dei fatti aumentò a tal punto che i suoi occhi divennero rossi per la collera. Cosa gli aveva detto prima di aprire la porta? Ah, sì, che voleva sostenere una “conversazione pacifica”. Bene, gli avrebbe spiegato cosa significavano quelle due parole, colpendolo al volto con i pugni. Nonostante la collera che gli attraversava il corpo e gli faceva ribollire il sangue all’udire quelle bestemmie sul conto di sua madre, la sua furia svanì quando vide un ometto, non più alto di un pony, nascosto dietro l’albero maestro, come se bastasse per proteggerlo dalla sua ira.

	«Vi prego di ascoltarmi. Quando vi avrò spiegato il motivo per cui ci dirigiamo verso l’Isola di Man, capirete» dichiarò lord Arlington riavvicinandosi a Lionel.

	«Non dovete spiegarmi un bel niente» asserì Lionel, che ripose il pugnale nella fusciacca, non ritenendosi in pericolo vicino a quei due. «E non mi porterete su nessuna isola» affermò guardandoli accigliato. «Voglio tornare a Liverpool e continuare la vita tranquilla che facevo prima che arrivaste voi.»

	«Tranquilla? Mi sa che nell’ultimo combattimento vi hanno picchiato abbastanza forte in testa, se dichiarate una simile impudenza» esclamò il signor Petey, sarcastico.

	«Non è stato nel mio ultimo combattimento, ma in un’imboscata» bofonchiò Lionel.

	«Mi dispiace se la signorina Ormond vi ha fatto del male. Vi assicuro che ho insistito parecchio sul fatto di non farvene troppo. E non le avevo ordinato nemmeno di mettervi nella stiva della nave, né di trattarvi con tale disprezzo» affermò lord Arlington dopo aver preso fiato.

	«La signorina Ormond...» mormorò Lionel, toccandosi la testa nel punto in cui gli avevano inferto la botta.

	«Dovete prestarmi tutta la vostra attenzione. I terinzi aspirano a ingraziarsi il favore dei giacobini e hanno scoperto che il modo migliore per consolidare il loro rapporto è eliminare coloro che presto potranno combattere a favore della corona» spiegò Theodore.

	«La politica non mi interessa» rispose Lionel, rimanendo sulle sue.

	«Politica?» sbottò Petey, attonito. «Come potete essere così ottuso? Non avete capito niente?»

	«Se non volete stare a sentire tutto ciò che vi posso spiegare io, forse preferirete udirlo dalle labbra di vostro padre quando vi riunirete con lui» intervenne celere il marchese, guardandolo negli occhi. «Stando alla lettera che ho ricevuto, si riunirà con noi tra otto mesi, a Londra. Spero che sia un arco di tempo sufficiente per farvi diventare un giovane raffinato e sofisticato…»

	«Educato, galante, intelligente e meno selvaggio» aggiunse Abraham, che osservava il giovane strizzando gli occhi.

	«Perché dovrei stare ad ascoltare una persona che non ho mai visto in vita mia?» sbottò Lionel, disincrociando le braccia.

	«Mi sembra che la botta sia stata più forte di quanto credevamo, se non riuscite davvero a capire nulla di ciò che vi stiamo spiegando» rifletté Abraham ad alta voce.

	«Lionel Krauss, sapete chi è vostro padre?» disse di nuovo il marchese.

	«Sì.»

	«Immaginate cosa può desiderare da voi?» insisté Arlington.

	«No.»

	«Vuole riconoscere i suoi figli per concedere loro un titolo nobiliare. Quando entrerete a far parte dell’aristocrazia, potrete diventare membro dell’organizzazione fondata dall’attuale re» spiegò Abraham.

	«Perché date per scontato che diventerò ciò che dite?» ruggì Lionel.

	«Perché, oltre a diventare ricco, ci aiuterete a scoprire la vera identità del Khar e vi porremo fine» rispose il marchese.

	Per qualche istante, Lionel fu sul punto di respingere la proposta; ma quando udì che avrebbe cercato l’uomo che aveva ucciso sua madre il rifiuto morì sulle sue labbra. Era giunta l’ora di comportarsi da vero figlio e vendicare la morte della donna più tenera a e affettuosa che avesse conosciuto.

	«D’accordo» concesse infine. «Cosa volete che faccia?»

	«Se vi sembra opportuno, faremo una chiacchierata serena e privata nella mia cabina» propose lord Arlington prima di incamminarsi verso quella parte della nave.

	«Vi giuro che se si tratta di un’altra menzogna per mettermi fuori gioco e imprigionarmi di nuovo nella stiva, quando uscirò macchierò con il vostro sangue il ponte di questa nave» promise Lionel.

	«Dovete imparare a controllare questa violenza» lo rimproverò Abraham mentre gli passava accanto. «Presumo che i cinque anni che avete vissuto sulla strada, come un selvaggio, abbiano distrutto la squisita educazione che vi avevano trasmesso i vostri insegnanti.»

	«Chi vi credete di essere per parlarmi in questo modo?» tuonò Lionel, offeso.

	«Colui che vi insegnerà le buone maniere» dichiarò l'uomo, sfoderando un sorriso che gli coprì tutto il volto.

	 


II
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	Dintorni di Peel, Isola di Man. 10 gennaio 1808

	Lionel uscì dalla cabina che gli era stata assegnata e camminò adagio sul ponte della nave. Una volta giunto a prua, appoggiò la suola dello stivale destro sul parapetto, si aggrappò con la mano sinistra a una delle grosse corde del bompresso1 e con l’altra si accarezzò il mento. Grugnì quando toccò la strana morbidezza del suo viso.

	Sì, lord Arlington gli aveva assicurato che la sua vita sarebbe cambiata, ma non aveva immaginato che il signor Petey avrebbe iniziato quella trasformazione dal suo aspetto fisico. Senza nemmeno consultarlo o chiedergli un parere, aveva ordinato al cameriere del marchese di recarsi nella sua cabina per tagliargli i capelli e radergli la fitta e lunga barba nera. Non pago di ciò, lo aveva obbligato a rimanere in una tinozza fino a quando la sua pelle non si era iniziata a raggrinzire. Nel frattempo, non avevano lesinato sforzi per non lasciare alcuna traccia di sudiciume sul corpo, gli avevano tagliato le unghie e gli avevano strofinato le orecchie. Dopo quel supplizio, e senza dargli nemmeno il tempo necessario per coprirsi i gioielli di famiglia, era giunto un sarto a prendergli le misure. Intanto il signor Petey aveva approfittato della prossimità per correggere certi suoi atteggiamenti, certi movimenti involontari, e lo aveva addirittura rimproverato come un bambino per aver usato delle espressioni verbali inappropriate. Un calvario! La sintesi che spiegava alla perfezione cos’erano stati per lui i tre giorni trascorsi su quella nave risiedeva in proprio in quel termine.

	Lionel guardò il cielo e sbuffò. Il giorno in cui se n’era andato di casa era così spaventato che nei tre giorni seguenti non era riuscito a dormire. Aveva pensato che dopo aver lasciato tutto ciò che sua madre gli aveva dato fin da bambino alla fine sarebbe morto in qualche posto sperduto. Ma non era stato così. Col passare del tempo aveva imparato a sopravvivere e ad apprezzare una cosa che non aveva mai avuto: la libertà. Era ben vero che per conservarla aveva patito la fame, non aveva trovato un tetto stabile per ripararsi e aveva dovuto imparare a combattere per proteggersi da coloro che volevano fargli del male. Ma l’aver affrontato tutte quelle sventure non aveva fatto altro che trasformarlo in colui che era nel presente. Negli anni vissuti sulla strada era diventato forte, non solo fisicamente ma anche mentalmente. In effetti, se ci pensava con attenzione, non rimaneva ormai nulla del bambino che era stato. Col passare dei giorni si era trasformato nella bestia di cui tutti parlavano. E, benché per tutti gli altri quella denominazione fosse orrenda, lui la adorava perché era proprio grazie a essa che avrebbe potuto vendicare sua madre.

	Prese dalla tasca destra dei pantaloni neri l’anello che lord Arlington gli aveva dato durante il primo incontro che avevano avuto nella cabina del marchese e lo osservò in silenzio. Quell’anello d’oro con lo scudo reale era la chiave che lo avrebbe fatto tornare nel mondo da cui era scappato. Qualsiasi altro uomo al suo posto non avrebbe sprecato l’opportunità di sentire di nuovo il potere nelle proprie mani. Ma quell’uomo non era lui...

	«Se avete intenzione di saltare, è il momento giusto. Il mare è calmo» disse Theodore alle sue spalle.

	«Non sarebbe la prima volta che sfuggo a nuoto da una situazione pericolosa» rispose ironico Lionel, togliendo il piede dal parapetto e facendo un lieve cenno del capo a mo’ di saluto.

	«Pericolosa? Ritenete che il futuro che vi offro sia pericoloso?» insisté il marchese, ponendosi accanto a lui. Quando vide cosa stava guardando Lionel, tanto che gli aveva impedito di accorgersi del suo arrivo, si portò le mani dietro la schiena, sollevò il mento e guardò il cielo. «Tutti i rampolli del principe che abbiamo trovato ne hanno uno.»

	«Vi riferite all’anello?» precisò Lionel, guardando di nuovo il gioiello.

	«Proprio così» disse il marchese senza distogliere lo sguardo. «Perché non lo avete indossato?»

	«Perché non sono sicuro di volerlo accettare» affermò lui mentre se lo rimetteva in tasca.

	«Immagino che il vostro stato mentale sia estremamente caotico» affermò il marchese sereno.

	«Sì. In realtà è proprio così» rispose Lionel, imitando quell'atteggiamento solenne.

	Nonostante stesse per raggiungere la cinquantina, Arlington aveva ancora una costituzione atletica. I capelli bianchi gli conferivano un’immagine integra e moderata. Gli abiti costosi e impeccabili che sfoggiava sottolineavano non solo il suo potere, ma anche la sua eminenza. 

	«Sapete che se lo accettate dovrete assumere la responsabilità che comporta» spiegò volgendosi verso Lionel. «Non vi sembra adatta? Pensate di essere troppo giovane per far fronte a questo impegno? Quanti anni avete?»

	«Sono una persona abbastanza responsabile» rispose Lionel in tono rude, «e ho l’età sufficiente per assumere certi obblighi.»

	«E questi obblighi includono il servizio alla Corona?»

	«Non è forse ciò che deve fare ogni nobile inglese?» bofonchiò.

	«In teoria sì» rispose prontamente il marchese. «Ma, per vari motivi, molti sono diventati invece suoi nemici e vi cospirano contro.»

	«Come i terinzi» puntualizzò Lionel con un certo risentimento.

	«Esatto» ammise il marchese, che poi fece qualche passo in avanti, lasciandosi Lionel alle spalle.

	«Conoscete la loro identità?» chiese lui nella speranza di udire un nome noto, un nome che avrebbe desiderato trovare in futuro per eliminarlo con le sue stesse mani.

	«Se la conoscessimo, sarebbero scomparsi da tempo» osservò il marchese, aggrottando la fronte.

	«E perché pensate che abbiano deciso di allearsi con i giacobini?» chiese Lionel, esprimendo il dubbio che covava da anni.

	«Perché cercano di ottenere ciò che hanno sempre sognato.»

	«Che sarebbe?» insisté.

	«La supremazia» disse il marchese guardandolo negli occhi. «Hanno concepito la terribile idea che quest’unione li renderà più forti e potenti.»

	«E ci riusciranno?»

	«No, se posso evitarlo» dichiarò risoluto. «Ma in questo momento non mi interessa scoprire il vero motivo per cui l’Inghilterra ha così tanti nemici, bensì cosa successe a voi cinque anni fa. Perché lasciaste Royalhouse?»

	«Ve l’ho già spiegato. Mia madre mi suggerì di…»

	«La verità…» lo interruppe. «Non voglio sentire di nuovo questa storiella commovente sulla bontà di vostra madre e dell’incredibile lezione di vita che vi ha dato spronandovi a cercare il vostro destino. Stento a credere che un giovane che possiede tutto ciò che desidera a proprio piacimento abbandoni quell’agio per patire un’infinità di sciagure.»

	«Magari non gradivo vivere in quell’agio…» bofonchiò Lionel.

	«Vi ho chiesto di essere sincero» ribadì Theodore, con tono autoritario. «Se io vi parlo con franchezza, mi aspetto altrettanto da voi.»

	Lionel tolse le mani da dietro la schiena e fece due passi in avanti mentre rifletteva sulle opzioni di cui disponeva. Il marchese gli aveva chiesto di essere sincero e lui desiderava farlo, ma non era possibile senza rivelare un segreto che aveva giurato di portare con sé nella tomba. 

	«Sto aspettando una risposta, signor Krauss» insisté Arlington.

	«Una volta mi hanno detto che per ottenere qualcosa non sempre basta chiederlo» confessò infine.

	«Chi ve l’ha detto? E cosa c’è mai al mondo che non si possa ottenere con ricchezza e potere?» seguitò.

	«È stato un ragazzo che mi ha accompagnato per una settimana durante il mio viaggio verso la cittadina di Liverpool. Nessuno può comprare la risposta alla domanda di ciò che succederà nel futuro» rispose Lionel con lo sguardo fisso sul mare.

	«E la scoprì?»

	«Il giovane?»

	Arlington annuì.

	«Sì, trovò la sua risposta, ma non era il futuro che sperava. È morto prima di arrivare a destinazione» rispose afflitto. Quel giovane era stato infatti l’unica compagnia che aveva avuto nei cinque anni in cui era stato lontano da Royalhouse. Pensava di aver trovato in lui un compagno con cui condividere gioie e dolori. Ma la loro amicizia era durata poco. Dopo che Lionel gli aveva dato i pochi soldi che aveva affinché potesse sfamarsi in una locanda, la sua malattia era peggiorata. L’indomani, quando era andato a svegliarlo, era già morto. Era stato lui stesso a occuparsi di seppellire il suo corpo in mezzo a un prato e di pregare per la sua anima.

	«E voi l’avete trovata? In mezzo a quelle miserie e alle vostre risse continue, avete scoperto qual è il futuro che desiderate?» chiese il marchese, accortosi che il giovane si era irrigidito come se lo avessero pugnalato alla schiena.

	«Ho confermato che non sono fatto per vivere sottomesso a delle norme assurde» rispose Lionel, volgendosi di nuovo verso il marchese. «Detesto che mi ordinino sempre cosa fare, come comportarmi o cosa dire» disse, evitando ancora una volta di rispondere in modo sincero. Il vero motivo per cui se n’era andato da Royalhouse? Vivere. Perché non era tornato indietro? Perché lo aveva promesso a sua madre.

	«Il signor Petey vuole...»

	«Non si tratta solo del signor Petey, milord, ma di tutto ciò che questo anello comporta» asserì, premendo l’anello attraverso la stoffa. «Se lo accetto, smetterò di essere me stesso e diventerò la persona che ho rinnegato. Mi piace sentirmi libero, anche se questo implica affrontare un’infinità di imprevisti. Non desidero nemmeno che la gente mi guardi e mormori che sono il figlio bastardo di una persona importante. Ho bisogno di essere me stesso, Lionel Krauss. Una persona che adora affrontare la vita con i pugni e che accetta tutti i colpi che questa vita gli offre» osservò solenne.

	«E se vi propongo la vita d’azione che desiderate?» chiese Theodore, sempre con le mani dietro la schiena.

	«Riconsidererei la vostra proposta.»

	«Bene...» affermò il marchese prima di girarsi e mettersi a camminare con calma sul ponte.

	«Bene?» sbottò Lionel, seguendolo. «Cosa volete dire con “bene”?»

	«Se ripensate alla storia dell’anello, per un certo tempo potrò offrirvi l’attività che anela la vostra gioventù» affermò deciso.

	«Perché mai lo fareste?»

	«Perché l’istinto mi dice che siete nato per raggiungere una meta ben più elevata del diventare un noioso aristocratico» rispose con un enorme sorriso. «Tuttavia, per raggiungere questa meta dovete accettare certe norme che non saranno di vostro gradimento» disse, riprendendo a camminare.

	«Quali norme? Cosa volete propormi, milord?»

	«Qualcosa che solo una persona è riuscita a fare finora» dichiarò prima di aprire la porta che conduceva nelle cabine.

	[image: Imagen que contiene cuchillo

Descripción generada automáticamente]

	Era tornata…

	Dopo due lunghi mesi, riuscì a scorgere dietro al boschetto le mura della sua piccola dimora. Sabrina incollò il naso al vetro del finestrino e sorrise felice. Nessuno avrebbe definito sfarzoso o adeguato a vivere in modo decente un edificio di un solo piano circondato da un giardino naturale. Ma per lei era un paradiso. Non avrebbe cambiato per nulla al mondo le mattinate trascorse a passeggiare ascoltando il canto degli uccelli o il mormorio dell’acqua che scorreva nel letto del fiume. Era la pace di cui aveva urgentemente bisogno dopo ogni missione.

	Si appoggiò allo schienale, chiuse gli occhi e pensò all’accordo che aveva raggiunto con Arlington. Alla fine aveva rinunciato a darle quella libertà che tanto aveva agognato in passato. In cambio non aveva ottenuto niente di altrettanto prezioso, ma a lei bastava sapere che sarebbe rimasta accanto al marchese e al suo amato signor Petey. Chissà come stavano. La Bestia li avrebbe trattati bene? Se non fosse stato così, avrebbe trovato il modo di fargliela pagare. Non aveva più paura degli uomini, alti o bassi, robusti o magri che fossero. Le bastava guardarli per annientarli con un sorriso.

	Il ricordo degli uomini in generale fece sì che il nome di Lionel Krauss occupasse di nuovo il primo posto tra i suoi pensieri. La domanda che aveva posto ad Arlington continuava a ronzarle in testa. Quindici! Le aveva detto di cercare quindici bastardi confermati dal principe. Ma il sedicesimo l’aveva tenuto segreto fino a quando non aveva pensato che non avrebbero mai scoperto dove si nascondeva. Cosa lo aveva spinto ad agire così? Forse le aveva mentito apposta sulla difficoltà della missione?

	A occhi chiusi, mentre la carrozza proseguiva il suo cammino, analizzò tutti i dati che aveva ottenuto nelle indagini svolte per rintracciare il ragazzo, alla ricerca di qualche risposta ai suoi dubbi. Non ne trovò nessuna, anzi, a sorgere furono solo altri dubbi. Quanti anni aveva detto il marchese che aveva? Aveva sentito bene quando aveva detto venti? Qualcuno si sbagliava. Un corpo come quello non si sviluppava a un’età così precoce, a meno che non avesse trasportato sulle spalle sacchi pieni di sassi fin dalla nascita, e non era stato quello il suo caso. Le informazioni che le aveva dato Arlington dicevano che era nato a Royalhouse, una residenza di campagna prossima a Luton, dove aveva goduto di diversi privilegi in quanto figlio del principe, benché non fosse che il suo ennesimo bastardo. Era stato sorvegliato da tre soldati della guardia reale, servito da cinque domestici, istruito da due dei migliori insegnanti inglesi e aveva avuto perfino un medico a sua disposizione, che abitava in un’ala della casa. Durante i sedici anni trascorsi in quel luogo, non aveva imparato nemmeno a portarsi una tazza di tè alle labbra, perché c’era sempre qualcuno che lo faceva per lui. Quindi come aveva potuto sviluppare quella mole in soli cinque anni? Doveva forse credere che le condizioni in cui era vissuto in quel periodo avevano prodotto quello stupefacente sviluppo fisico? Sabrina aprì gli occhi di colpo, memore della storia che le aveva raccontato il proprietario della locanda in cui il ragazzo aveva alloggiato durante la sua permanenza a Crewe.

	«Era pallido e scheletrico. Mia moglie gli ha dato un piatto di minestra calda e l’ha mangiata senza neanche usare il cucchiaio.»

	«Vi ha detto verso dove si dirigeva? O com’era arrivato fin lì?» gli chiese, posando sul tavolo quattro monete d’argento.

	«Nessuno si è interessato a lui, signorina. Dovete ricordare che in questo posto arrivano ogni giorno tanti giovani in cerca di una nuova vita. Ma posso assicurarvi che vi parlo proprio del ragazzo cui vi riferite, perché ci ha trattati con un’enorme educazione e quando se n’è andato non ha cercato di derubarci.»

	«E a proposito di dove sarebbe andato?»

	«L’unica cosa che posso dirvi è che diceva non so cosa della cittadina di Liverpool. Ma non sono troppo sicuro che poi sia andato proprio lì. Come ci sarebbe potuto arrivare in quelle condizioni?»

	Allora aveva pensato esclusivamente a trovarlo, senza chiedersi come avesse fatto ad attraversare mezzo Paese o il motivo per cui si dirigeva proprio verso quella parte dell’Inghilterra. Ma ora che il suo interesse in quella storia era svanito, la domanda che non cessava di turbarle la mente era come aveva fatto un ragazzo mingherlino e malaticcio a trasformarsi nella bestia di cui tutti parlavano al porto. Cos’era successo tra la sua permanenza a Crewe e il giorno in cui lo aveva trovato? Curiosa di sapere di più sulla strana vita del figlio di lady Gable, aprì la borsetta e prese un taccuino, in cui annotò tutto ciò che le sembrava importante: se n’era andato da Royalhouse il 12 ottobre 1804, era partito
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